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Enichem, polemica sui piani 
I sindacati non vogliono 
dare consensi al buio 
L'incubo Corte dei Conti 
! QILDOCAMPCSATO . . 

• i ROMA. A fine marzo do
vrebbe essere pronto il nuovo 
business pian dell'ex Enlmont, 
ma già i sindacati mettono le 
mani avanti per bocca del se
gretario della Flcnca CUI. Ar
naldo Mariani: «Nel 1988 dem
mo Il nostro consenso alla stra
tegia induslnale del vecchio 
piano ma non certo al suoi 
contenuti. Oggi, per evitare 
fraintendimenti, prima di 

1 esprimere il nostro appoggio 
alia strategia intendiamo av
viare il confronto sui contenuti. 
Mae certo che se permangono 
gli elementi negativi del piano 
del 1988 la nostra risposta non . 
potrà che essere negativa: 
troppe carenze sulle interna
zionalizzazioni, troppo accen
tramento sulle aree padane e 

1 siciliane dimenticando tutto il 
' resto». 
• Una prima risposta alle 
preoccupazioni sindacali è ve-
nula dai presidente dell'Ante 
Domenico Palmieri: «È impor
tante selezionare r business su 
cui incentrare lo sviluppo e 
quelli da razionalizzare». Co
me dire che non ci sarà spazio 

>' per r^tto. Palmieri, intervenuto 
ad un convegno organizzato a 

' Porto- Marghera dalla Cbl, ha 
' anche detto che per Enichem 
, lo specifico dell'area venezia
na e «la chimica di base», una 
prospettiva che non viene inll-

' piata dalla delicate questioni 
ambientali, settore nel quale 
Enichem annuncia forti inve
stimenti. Il prossimo collega
mento con pipelines (dovreb
be essere completato entro 
settembre) tra gli stabilimenti 
di Mantova, Ravenna e Porto 
Marghera confermerà il molo 
di quest'ultima area all'interno 
del polo padano. 

Al convegno di Venezia è in
tervenuto anche l'ex ministro 
delle Partecipazioni Statali 

- Carlo Fracanzani per il quale, 
risolta la guerra con Cardini. 
l'Eni e ora in grado «se ci sono 
le volontà e la capacità del ma
nagement di attuare il rilancio 
strategico della nostra indu
stria chimica». Per Fracanzani 
•le linee fondamentali del bu
siness pian del luglio '88 sono 
quantomai valide anche se da 

: affinare: internazionalizzazio
ne, ricerca, ambiente, innova
zione tecnologica. Impegno 
per il Mezzogiorno, correzione 
della tendenza negativa della 

t bilancia commerciale». 
• Sempre in tema di program
mi il nuovo presidente ed il 
nuovo amministratore delega
to di Enichem Agricoltura. 
Paolo Vistoli e Giuseppe San
tamaria Amato, hanno presen
tato alla fiera di Verona le lince 
strategiche dell'area fertiliz

zanti attraversata da una fase 
congiunturale non facile a 
causa dell'eccesso di offerta, la 
contrazione dei consumi, la 
crescila dell'import, i due re
sponsabili di Enichem Agricol
tura hanno confermato la con
centrazione sui business rite
nuti più interessanti ribadendo 
I programmi di ridimensiona
mento di capacita produttive 
che orleranno ad ulteriori 
chiusure degli impianti meno 
efficienti. 

I problemi del rilancio della 
chimica non sono certo gli uni-

' ci a turbare i sonni del presi
dente dell'Eni Cagliari. Sul suo 
capo si va Intatti addensando 
una bufera legala alla quota
zione m Borsa di Enimont: 
un'operazione condotta mal
destramente che ha consentito 
a Gardini prima la scalata at
traverso mani amiche, poi l'u
scita di scena con un bel muc
chio di miliardi per $è e per i 

• suoi soci. All'epoca la società 
era presieduta da Franco Revi
glio ma Cagliari siedeva a pie
no titolo nella Giunta ed ha 
avallato tutte le scelte. La vi
cende è finita nelle mani an
che della magistratura ordina
ria, mentre sono attesissime, 
probabilmente già nei prossi
mi giorni, le conclusioni del
l'Indagine della Corte del Con
ti. Conclusioni che potrebbero 
rivelarsi assai amare per il pre
sidente dell'Eni. 

La delicata vicenda del col
locamento è ricordata anche 
in una interrogazione di un 
gruppo di senatori del Pds 
(primo firmatario Lorenzo 
Gianotti) che ricordano come, 
in contrasto con gli accordi ini
ziali, la maggioranza del pac
chetto del 20% di azioni Eni
mont ceduta sul mercato sia fi
nita invece che agli investitori 
istituzionali nelle mani degli 
amici di Gardini consegnando 
a Montcdison un • fortissimo 
potere di contrattazione. Uno 
•scippo» cui l'Eni ha assitito 

, inerte, succube passiva (o 
consenziente?) di una modifi
ca del rapporti di forza che ha 
messo fuori gioco l'ente petro
lifero costringendolo poi a dis
sanguarsi quando si è trattato 
di ricomprare la quota di Gar
dini e amici.. I senatori chiedo
no come mai l'Eni non abbia 
seguito attraverso I suoi uffici 

- finanziari l'andamento delle 
azioni Enimont in Borsa accor
gendosi dell'accaduto solo 
quando ormai era troppo tardi: 
«insipienza o manifestarsi di 
interessi estranei a quelli del
l'ente pubblico?». In altre paro
le, c'è stato qualcuno all'Eni 
che sin dall'inizio si è mosso o 
ha taciuto per far finire la chi
mica nelle mani di Gardini? 

Hannover: inizia l'assemblea C'è clima di scontro, ma 
che scioglierà la contesa tra Pirelli e la cordata 
sul controllo del colosso anti-scalata si intrecciano 
tedesco dei pneumatici messaggi di distensione 

Continental, domani l'assemblea 
Segnali di pace dai due fronti 
Domani assemblea straordinaria di Continental, 
con lo stato maggiore della casa di Hannover - spal
leggiato da grandi industrie e banche - che cerche
rà ai respingere l'ingresso della Pirelli nel gigante te
desco del pneumatico stringendo le maglie dello 
statuto sociale. Pirelli annuncia che accetta la batta
glia, ma offre un ultimo ramo d'olivo: se vince non 
imporrà il suo ingresso, ma tratterà ancora. 

STEFANO RIGHI RIVA 

••MILANO. Siamo omisi alla 
vigilia della grande battaglia: 
domani nella sala dei congres-
sì di Hannover, dopo mesi di 
schermaglie a distanza tra 
consigli di amministrazione e 
collegi di periti, sortite e smen
tite di uffici stampa, silenzi di
plomatici e gelidi no corri-
meni, finalmente si arriva alla 
conta degli eserciti, allo spie
gamento delle truppe in cam
po. E contraddicendo l'antica 
storia della Germania del 
Nord, latta di cosmopolitismo 
e di lotte per la libertà dei com
merci. Hannover vedrà schie
rale intomo al campione loca
le, la labfhca di pneumatici 
Continental, le falangi dell'in
dustria e della finanza germa
niche sotto l'egida di Deutsche 
Bank contro gli invasori Italiani 
della Pirelli. 

Ma sarà guerra totale? Da 
una parte le mosse recenti di 
Continental. In particolare il 

tentativo di invalidare in antici
po la presenza assembleare 
degli italiani e dei loro even
tuali alleati attraverso cavilli 
statutari, hanno alzato ancora 
il calore dello scontro. D'altra 
parte, però, e arrivato anche 

. qualche segnale di distensio
ne, come la dichiarazione del 
presidente di Deutsche Bank, 
Hillmar Kopper, secondo cui 
•la porta non e mai stata chiu
sa per la Pirelli e continua a 
non esserlo». 

Da parte sua, con un comu
nicato slampa, la casa di piaz
zale Cadorna ha lasciato ipten- , 
dcre di voler difendere a spada 
tratta quelli che considera I 
suoi diritti inalienabili di azio
nista, ma di non voler impone 
con la fona le sue scelte strate
giche. Ma ecco nel merito: al
l'ordine del giorno dell'assem
blea straordinaria Imposta alla 
Continental da un azionista te
desco dal nome Italiano, Al

berto Vicari, ci sono due deci
sive modifiche statutarie. La 
prima, sostenuta dal vertice 
Continental e osteggiata da Pi
relli, eleverebbe al 75* la mag
gioranza necessaria per can
cellare il vincolo statutario at
tuale per cui nessu rt socio può 
votare in assemblea per una 
quota superiore al 5% delle 
azioni. Se passasse questa pri
ma modilica, si renderebbe 
praticamente impossibile la 
seconda, di senso perfetta
mente opposto, che consiste 
nella abolizione pura e sempli
ce del vincolo del 5%. Modifica 
sostenuta da Pirelli. 

Pirelli infatti, forte di una 
maggioranza di consensi di ol
tre il 50%, che linora però è sta
ta mantenuta segreta a parte i 
contributi italiani (5% di Me
diobanca. 5% di Sopaf. 3% del 
gruppo Pesenti oltre ovvia
mente al S% della Pirelli). eli
minando il vincolo statutario 
potrebbe portare alla luce del 
sole e consolidare con ulteriori 
acquisti diretti il proprio fronte. 
Fino a impone alla Continen
tal la sua opzione strategica, 
che consiste nel far comprare 
dalla casa tedesca la Pirelli Ty-
re Holding, in cambio di una 
propria partecipazione mag

gioritaria nella Continental 
stessa. 

Ma, questa é la novità di ieri; 
domani Pirelli si contenterà di 
battersi sulle modifiche statu
tarie, mentre preannuncia che 
si asterrà su un terzo punto al
l'ordine del giorno, che impor
rebbe a una prossima assem
blea un pronunciamento vin
colante sulla proposta Pirelli. 
Meglio continuare a discuter
ne, dice Pirelli, col vertice 
aziendale, senza imposizioni 
assembleari. 

Insomma, sembra che non 
tutto sia affidato allo scontro 
frontale. D'altra parie, se la se
gretezza perdurante sugli al
leati di Pirelli ha continuato a 
riprodurre dubbi e indiscrezio
ni sulla compattezza del fronte 
filoitaliano, anche dall'altra 
parte ci sono sfumature e diffe
renziazioni. Nella slessa capo
cordata finanziaria del «fronte 
del no», Deutsche Bank, forse 
non tutti i giochi sono fatti, cosi 
come nella grande compagnia 
d'assicurazioni Allianz: en
trambe hanno legami protondi 
con l'Italia (Fiat e Ras), en
trambe all'inizio sono state 
senz'altro favorevoli all'opera
zione. E forse si fa strada negli 
ambienti tedeschi l'Idea che 
l'opposizione «dovuta» all'in
vasione straniera non debba 
spingersi fino all'ultimo san
gue. 

La pubblicità nel 1990 

Un mercato «nevrotico» 
che continua a crescere: 
quasi 16mila miliardi 
• i MILANO. «Mercato nevroti
co» con continue pause asma
tiche, episodi ansiosi, pertur
bazioni e andamento zigza
gante: queste e altre immagini 
ha usato Enrico Finzi nel pre
sentare l'indagine annuale 
commissionata dall'Upa lntcr-
matrix su «Il futuro della pub
blicità». Futuro roseo e passato 
rosso per un settore che conti
nua la sua crescita pur tra fre
quenti annunci di crisi. Anche 
la paura del Golfo è passata, 
lasciando sul terreno, insieme 
al suo orrore, anche conti posi
tivi. Addirittura due punti di au
mento in più rispetto a quanto 
previsto, sempre da analisi In-
tcrmatrix, l'anno scorso. Il 
1990 ha visto le aziende inve
stire globalmente 15.855 mi
liardi: sui mezzi classici 9.583 
miliardi, e nelle altre diverse e 
nuove (orme di comunicazio
ne 8.610 miliardi. Si può subito 
notare come crescano le varie 
forme di promozione (relazio
ni pubbliche, sponsorizzazio
ni, etc.) rispetto alla pubblicità 
vera e propria. Diversamente 
dal 1989, la TV, coi suoi 4.031 
miliardi inghiottiti, supera di 
poco i 3.800 della stampa. 

Tutti i mezzi hanno dunque 
guadagnato, come dovrebbe 
avvenire ancora in futuro, stan
do almeno alle previsioni 
esposte da Enrico Pinzi, che 
annuncia (pur tra probabili 
nuovi singultii un tnennio di 
continuità. Il che, in cifre, vuol 
dire che nel '93 II totale desìi 
investimenti da parte delle 
aziende raggiungerà la cifra di 
21.561 miliardi (alla pubblicità 
classica 12.677. e 12.210 alle 
iniziative di comunicazione in 
generale). Insomma, come ha 
detto il presidente dell'Upa 
Giulio Malgara, considerando 
solo i soldi che pioveranno sui 
mezzi tradizionali (stampa, tv, 
radio, cinema, affissione), gli 
investimenti aumenteranno di 
tremila miliardi, mille all'anno. 

E se non fosse cosi? Se le 
previsioni risultassero sbaglia
te? Malgara ci risponde che ne

gli ultimi 7 anni, sono sempre 
stale confermate. Merito di Pin
zi e anche della fiducia che 
Upa ha avuto in lui. Se c'è inve
ce una cosa che preoccupa 
Malgara e i suoi associati è il ri
tardo con cui procede il moni
toraggio scientifico della carta 
stampata. Auditel ha accertato 
dove come e quando «si piaz
zi» il pubblico della Tv, per Au-
diradio si sta procedendo, in
vece Audipress esita, tempo
reggia, insomma latita. E non 
ha torlo Malgara a dire che chi 
investa migliaia di miliardi ha 
diritto di sapere come spende i 
suoi soldi. 

Ma, ovviamente, le cifre non 
bastano a dire lo stato di salute 
reale dì un cosi importante set
tore economico. Lo ha fatto 
capire anche Finzi dietro le 
sue metafore ansiogene. E lo 
ha detto chiaramente, quando 
ha affermato che tra le previ
sioni dell'anno passato non 
avveratesi c'è stata anche la 
svolta annunciata. E quella 
che ha definito «non svolta» ha 
significato, per esempio, la 
non-soluzione del problema 
del sovraffollamento, cioè del
l'eccessivo imperversare di 
messaggi che hanno il doppio 
effetto di bombardare il desti
natario e di «oscurare» l'effetto. 

È pur vero che il '90 è stato 
un annetto «agitato» da innu
merevoli eventi. C'è stata an
che la legge MammI (se pure 
c'è stata), giunta come il pro
feta dopo secoli di annuncio, 
ma non ancora partita. Anzi, 
ancora rimessa in discussione, 
insieme a tutto l'assetto della 
editoria intermediale. Insom
ma, non mancano i rilievi da 
fare sulla reale maturità del 
mercato pubblicitario italiano, 
al di qua e al di là dei miliardi. 
Tanto che lo stesso Malgara di
chiara di non essere contrario, 
in linea di principio, alla intro
duzione anche da noi della 
pubblicità comparativa (at
tualmente proibita), solo che 
•vivessimo in un paese più 
evoluto». OM.N.O. 

Telecomunicazioni 
Mammì chiede lo sblocco 
della legge di riforma J , . 
• • MILANO. Chi ha paura del
la riforma delle telecomunica
zioni? Il quesito è rimbalzato 
nella sala dell'Assolombarda 
durante il convegno di presen
tazione del libro «La guerra del 
telelono», ma non ha trovato 
una risposta chiara. Nemmeno 
da parte del ministro delle Po
ste, Oscar Mamm), che la legge 
l'ha portata alle Camere nelPa-
prile '89 e non riesce a vederla 
volata.. 

Mamml considera la sua 
legge indispensabile e urgente, 
soprattutto per garantire al set
tore correttezza amministrati
va e rispondenza alle direttive 
comunitarie attraverso la sepa
razione del ruolo di controllo, 
che deve restare in capo allo 
Stato, dal ruolo di gestione. 
Ma, spiega ancora Mamml, si 
fatica a trovare il consenso, per 
esempio sul passaggio dei Te
lefoni di Stalo, l'Assi, alle Ppss. 
un'operazione che pure ormai 
è matura. Non si riesce a ridi
segnare compili e funzioni del
le società che fanno capo alla 
Stet per superare duplicazioni 
e divisioni. 

Il fatto è che al momento 
delle scelte tutti, secondo il mi
nistro, preferiscono in questo , 

paese mantenere k> siatusqua 
i grandi gruppi privati si guar
dano bene dal premere per 
entrare in concorrenza col mo
nopolio pubblico, né sono an
siosi di doversi abituare a nuo
vi Interlocutori. I sindacati di
fendono dal «diritto di sede» fi
no al «diritto di sedia». Insom
ma, è un po' colpa di tutti, ma 
di nomi e cognomi il ministro 
non ne fa. L'importante, con
clude, è che, elezioni anticipa
te permettendo, si arrivi in fon
do anche rinunciando a qual
che obiettivo più ambizioso, 

D'altra parte una particolare 
ansia di rinnovamento non pa
re venire nemmeno da parte 
della SIp, che tuttora gestisce 
in regime di monopollo: per il 
suo amministratore delegato 
Paolo Benzoni opposizioni di 
principio alla privatizzazione 
di reti o servici non ce n'è. sal
vo chiedere tempi lunghi e 
prudenti per non mettere a re
pentaglio gli investimenti fatti. 
L'amministratore delegato di 
Italtcl Salvatore Randi, infine, 
conlerma l'alleanza strategica 
con Att negando concretezza 
ai progetti riemergenti di terzo 
•cartello europeo» con Erics
son da contrapporre alliganti 
Siemens e Alcatel. dir?./?. 

—^—— Solo due segnalazioni sono arrivate in due mesi alla Guardia di Finanza 

In vigore il nuovo decreto antiriciclaggio 
Gli istituii di credito però non collaborano 
Da ieri è in vigore il nuovo decreto antiriciclaggio va
rato dal governo. In questi due mesi, in base al pri
mo decreto approvato a dicembre, le banche avreb
bero dovuto cominciare a segnalare le operazioni fi
nanziarie sospette. Le abbiamo interpellate, riscon
trando molta reticenza e poca collaborazione. Lo 
conferma anche la Guardia di Finanza, che finora 
ha ricevuto solo due segnalazioni. 

MASSIMO CECCHINI 

• 1 ROMA Ieri è entrato in vi
gore il nuovo decreto, appro
vato dal governo, contro il rici
claggio del denaro sporco. Si 
tratta di un provvedimento im
portante che ha scatenato, nei 
giorni scorsi, polemiche e 
scontri feroci: Camera contro 
Senato e. più sotterraneamen
te. Guardia di Finanza contro 
Banca d'Italia. La vicenda 
inoltre non è destinata a con
cludersi in fretta, poiché il de
creto entrato in vigore ieri, do
vrà di nuovo passare al vaglio 
di Camera e Senato, dove è fa
cile prevedere che I contrasti 
riemergeranno. Al centro del 
contendere c'è la creazione di 
una banca dati centralizzata. 

Il decreto infatti prevede che 
tutte le operazioni finanziarie 
di imporlo superiore ai 20 mi
lioni di lire debbano essere 
obbligatoriamente effettuale 
tramite un intermediario abili
tato, il quale, a sua volta, deve 
registrarle e inserirle in un 
proprio archivio informatizza
to. Cosi prevedeva anche il 
primo decreto approvato in 
dicembre dal governo. La Ca
mera invece, raccogliendo le 

' richieste della Guardia di Fi-
' nanza, aveva proceduto ad 

un'importante modifica: l'isti
tuzione di una banca dati cen
tralizzata, dove tutti gli inter
mediari avrebbero dovuto 
convogliare le loro registrazio

ni. D ò avrebbe consentito di 
mettere a confronto 1 vari dati, 
agevolando il lavoro di inqui
renti e Guardia di Finanza, 
cioè chi poi materialmente 
conduce le indagini contro i 
riciclatori di denaro sporco. A 
questo punto però il Tesoro e 
la Banca d'Italia hanno dato 
voce ai timori degli istituti di 
credito e delle società finan
ziarie, cioè degli intermediari, 
i quali vedono i controlli cen
tralizzali come il fumo negli 
occhi. Risultato? Il Senato ha 
stralcialo quella parte della 
legge che riguardava la banca 
centralizzata ed ha approvato 
un testo che non la prevede-, 
va. La commissione Finanze 
della Camera, a sua volta, ha 
bloccato II decreto legge cosi 
modificato, costringendo il 
governo a varare un nuovo 
decreto, che reintroduce gli 
archivi di pertinenza dei sin
goli soggetti intermediari. 

Al di là del braccio di ferro 
tra i due rami del Parlamento 
e quindi dello scontro sulla 
banca dati centralizzata, resta 
da vedere come stanno colla
borando gli intermediari. Essi 

infatti, oltre a registrare tutte le 
operazioni finanziarie oltre i 
20 milioni, hanno anche l'ob
bligo di segnalare quei movi
menti di denaro, titoli, o altro 
che «per caratteristiche, enti
tà, natura, o qualsivoglia altra 
circostanza» dovesse loro ri
sultare sospetta. Abbiamo 
quindi ritenuto interessante 
interpellare i responsabili di 
alcune tra le principali ban
che italiane per sapere come 
erano andate le cose durante i 
primi settanta giorni di vigen
za del decreto ed in particola
re quante e quali operazioni 
sospette erano state segnalate 
nel corso di questo periodo. 
Occorre dire subito che una 
buona metà degli interpellati 
ha mostrato una invalicabile 
reticenza nel rispondere, ben
ché la domanda posta non 
imponesse né di rivelare chi 
aveva segnalato l'operazione, 
né, tantomeno, chi fossero le 
società, o le persone che l'a
vevano posta in essere, o ne 
fossero i beneficiari. «Sono ar
gomenti riservati» è stata la 
reazione più diffusa, accoih-
pagnata da qualche «non sia
mo autorizzati a dare informa

zioni su questo argomento*. 
Tuttavia, si trattava di risposte 
che, seppur reticenti, lasciava
no supporre che qualcosa si 
stesse muovendo. A questo 
punto abbiamo interpellato i 
dirigenti di uffici legali e di ser
vizi ispettivi ma con l'eccezio
ne di una banca milanese si è 
però scoperto che nessuna 
segnalazione era fino a ieri 
pervenuta dagli sportelli ope- ', 
rativi. Abbiamo allora inter
pellato il nucleo di polizia va
lutaria della Guardia di Finan-
za a cui le segnalazioni do
vrebbero essere inviate e un 
ufficiale piuttosto amareggia
to ci ha confermato che in più 
di due mesi erano giunte sol
tanto due segnalazioni da tut
ta Italia. Per cui, poiché è diffi
cile pensare che la mafia e la 
camorra non abbiano più sol
di da riciclare, non resta che 
constatare con quanta diffi
coltà e lentezza proceda la 
collaborazione tra mondo fi
nanziario ed autorità inqui
renti. Il che dovrebbe indune i 
responsabili della Banca d'Ita
lia e dell'Abi (l'associazione 
bancaria italiana) e rivedere 
le loro posizioni. 

j Preoccupati gli imprenditori. A Genova «economia meridionalizzata», cassa integrazione a Tprino, chiusure a Milano 

j;Grisi sì, crisi no. Intanto nel triangolo industriale... 
In Italia la produzione è calata nell'arco di dodici 
mesi di quasi due punti percentuale. È la crisi? Sulla 
risposta orami è guerra aperta, e non solo con i dati. 
Il4 pessimismo di Pininfarìna controbilanciato da 
Agnelli. Intanto nel triangolo industriale le cifre se
gnalano un deterioramento dell'apparato produtti
vo eJ'^umento della cassa integrazione. " 

MICHKLIRUQOIIRO 

•B-ftQMA. La battaglia è sulle 
cifre. L'«altcr vvar» divide ormai 
il Paese tra pessimisti e ottimi
sti sulle sorti della nostra eco
nomia. In ballo, a lato delle ' 
polemiche, la trattativa sul co- ' 

• sto del lavoro tra sindacati ed 
industriali e l'ipotesidi elezioni 
anticipate. 
' Al partito dei pessimisti ap
partiene di diritto Sergio Pinln-
farina. Il presidente della Con-
'industria nel bollare la politica 
e le previsioni economiche del 
goremo sì è servito di un solo, 
ina solido dato: la produzione 
i Industriale è in calo del 2.S per 
cento. Pessimismo comunque 
.non generalizzato in casa con

findustriale se M presidente 
delia Rat si dice convinto che 
•la ripresa partirà dell'autun
no» e prepensiona il tristo ada
gio «la festa è finita» di alcuni 
mesi addietro. Ma la recessio
ne è in agguato: lo è in Francia, 
e soprattutto negli Stati Uniti. 
nonostante le afférmazioni di 
fiducia congiunta di Bush e 
Greenspan, dove il tasso di di
soccupazione è passato dal 
6.2 di gennaio al 6.5 per cento 
in febbraio. 

Ma le cifre sposano In toto 
una tesi anziché l'altra? Per il 
governatore della Banca d'Ita
lia Azeglio Ciampi il rischio di 
un ulteriore deterioramento ri

spetto al 1990 esiste. Non va 
nascosto, però, che sulla scor
ta di autorevoli previsioni, fiori
sce un immaginifico che prefi
gura -scenari a tinte fosche» 
dominato più da sensazioni 
che certezze. 

La sindrome della recessio
ne si nutre di un primo dato 
generale: il calo occupaziona
le nell'Industria dell'1,8 per 
cento nel 1990. Una spia acce
sa anche nel triangolo indu
striale. E da tempo. Nel settem
bre dello scorso anno l'Asso
ciazione industriale di Genova 
ha fornito la percentuale di di
soccupazione in Liguria: 10 
per cento, contro il 5.7 per 
cento delle altre regioni del 
Nord ed il 12 percento dell'Ita
lia. Una cifra seguita da una 
breve, ma allarmata conside
razione: «È il dalo più ango
sciante che è indice della meri-
dionalizzazione della nostra 
economia». Una frase che si in
tegra perfettamente con quan
to dichiarato nei giorni scorsi 
da Sergio Pininfarìna: «Il ri
schio di deindustrializzare l'I
talia è reale». 

Una convinzione ben pre

sente negli industriali genovesi 
che sostengono: «La città (Ge
nova n.d.r.) non ha ancora 
reagito al dramma di questa si
tuazione, probabilmente per
ché gli ammortizzatori sociali 
(12 mila prepensionamenti 
negli ultimi anni) hanno attuti
to il problema». E se il disagio 
sociale è ancora contenuto • è 
la spiegazione degli imprendi
tori - lc*sl deve alla dilatazione 
del ter., irio nel settore pubbli
co che nella sanità della pro
vincia di Genova, ad esempio, 
è pari a 15 addetti ogni 1.000 
abitanti, contro un indice di 10 
per mille che si riscontra a Mi
lano e Torino. 

Se a Genova il «by pass» del
l'industria seno i prepensiona
menti. In Piemonte ed aTorino 
il cardiotonico-per continuare • 
nella metafora - per eccellenza 
è la cassa integrazione: dal di
cembre '89 al novembre '90 
sono state elfettuate 39 milioni 
di ore. Di-cui il 44,6 per cento 
(10 punti percentuale in più 
sull'89) di cassa ordinaria. Il 
che sì spiega con il massiccio 
ricorso nel settore dell'auto. In
tatti, il tre quarti dell'uso dì cas

sa integrazione ordinaria nella 
regione investe il settore metal
meccanico. Ovviamente gli in
crementi maggiori nel com
parto si fanno sentire nella 
provincia di Torino. DI qui l'as
sioma che «quando te cose 
vanno male, vanno peggio in 
Piemonte e malissimo a Tori-
no».La cassa integrazione co
munque in questa difficile sta
gione per la nostra economia 
ha messo la museruola al tasso 

"di disoccupazione, che in Pie
monte nell'ottobre scorso è 
stato del 7,1 per cento, lo 0,4 
per cento in meno rispetto al
l'anno precedente. Un dato 
•rosa» cui si contrappone' un 
elemento negativo: la forza la
voro In cerca di prima occupa
zione è aumentata dello 0,5 
percento, mentre II Italia si re
gistra una decelerazione pari 
al 6,8 per cento rispetto al 
1989. A ciò si aggiungono le 
iscrizioni negli uffici di colloca
mento regionali che hanno su
bilo un'impennata del 18,1 per 
cento, di cui il 30,1 per cento 
soltanto nel capoluogo. Torino 
tuttavia presenta anche un'al
tra faccia del suo pianeta lavo-

, ro se riesce ad avviare al lavoro 
9mila immigrati, ritagliando 
quindi ad hoc nicchie di mer
cato che gli autoctoni apriori
sticamente rifiutano, ma di cui 
evidentemente vi è offerta. 

Torino e II Piemonte alle so
glie della crisi? La Regione Pie
monte, nella sua periodica 
analisi del mercato del lavoro, 
segnala una nota ottimistica: la 
tendenza al decremento del
l'occupazione industriale (-4 
percento) è stata compensata 
dall'allargamento «sorpren
dente» del terziario che ha of
ferto nuova lavoro a 71 mila., 
Una crescita che ha bilanciato 
e superato largamente «il pas
sivo occupazionale degli altri 
settori» la cui dinamica è tutta 

' da approfondire. 
- Cosi come è tutta da appro

fondire la recessione dell'indu
stria lombarda. Un reccntissi- • 
mo studio della Cgil lombarda 
ha messo a pelo d acqua i «bu
chi neri» di un sistema indu
striale che ha il 30 per cento 
delle aziende in cassa integra
zione, mentre gli impianti nel 
medesimo bimestre è stato 
sottoutilizzato per il 30 per 

cento. Cassa Integrazione, ri
strutturazione, chiusure indif
ferenziate per settore e su sca
la regionale, avvisaglie di una 
crisi ancora circoscritta. «Una 
qualità nuova della crisi» so
stiene la Cgil, ma non è tuttavia 
chiaro se essa dipende dal 
mercato o come sostiene il sin
dacato dalla struttura stessa 
dall'apparato produttivo che 
andrebbe riqualificato. 

Ma con quali risorse finan
ziarie? Quelle che II capitali
smo italiano dovrà (ma sa
prà?) drenare. Ma il capitale 
italiano • dice la Cgil • è impre
parato a questa operazione. 
Conclusione cui è giunto • ma 
per altre vie • anche Cesare Ro
miti. Secondo l'amministratore 
delegato della Fiat ci vuole una 
Borsa meno speculativa e più 
efficiente «per dare al capitali
smo una base più larga e stabi-

' le di partecipanti», insomma 
un colpo di sterzo alla marcia 
di un mercato finanziario più 
sensibile all'-economìa di car
ta» che all'economia reale. In
teressanti dichiarazioni per chi 
ha fortemente lavorato nell'ul
timo decennio per ottenere 
proprio l'opposto. 

Protesta nelle Fs 
I bigliettai contro l'Ente: 
«Bloccheremo gli sconti-Iva» 

• I ROMA. Problemi in vista 
per le ferrovie. 1 delegati della 
Filt-Cgil dei compartimenti di 
Roma. Milano, Torino, Bolo
gna, Genova e Napoli hanno 
proclamato lo stato di agita
zione del personale delle bi
glietterie, chiedendo un in
contro urgente con la direzio
ne dell'Ente Ferrovie. Come 
noto, dopo la variazione del
l'Iva sui biglietti (calata dal 19 
al 9%) disposta con un decre
to del governo le tariffe do
vrebbero diminuire nei prossi
mi giorni dell'8,40 per cento. 
L'Ente per consentire l'appli
cazione del provvedimento 
(entrato in vigore già il 7 mar
zo scorso) ha impartito al 
personale delle biglietterie la 
disposizione di trascrivere a 
mano il nuovo prezzo sul vec
chio biglietto, e tra sabato e 
domenica ha inviato alle sta
zioni e ai compartimenti circa 
40 mila prontuari con le tariffe 
aggiornate. L'azienda sostie
ne che per apportare modifi
che alle biglietterie automati
che occorrono circa 45 giorni; 
intanto, la riduzione si fa «a 
mano». Oa qui la protesta del

la Flit, che ha chiesto un «in
contro urgente» all'Ente, affer
mando che le disposizioni 
comportano «un non sosteni
bile aumento dei carichi di la
voro e un ulteriore scadimen
to del servizio offerto alla 
clientela». 

Si attende dunque una ri
sposta dall'azienda, altrimenti 
la protesta potrebbe anche 
tradursi nella emissione dei. 
biglietti al prezzo precedente 
il decreto. Secondo il segreta
rio generale della Filt-Cgil. Lu
ciano Mancini, «quanto sta 
costruttivamente facendo 
l'amministratore straordinario 
Lorenzo Necci, rischia di esse
re compromesso da compor ' 
tamenti improvvisati, come 
quello adottato per i nuovi bi
glietti e causato anche dall'in
certezza del governo». Più 
cauto il segretario generale 
della Fit-Cisl. Gaetano Arcon
ti, che pur criticando l'impre
videnza del governo afferma 
che «non si capisce bene per
ché mai si dovrebbe sciopera
re contro la riduzione delle ta
riffe ferroviarie». 
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